Caro Ferigo,
 
ho sottolineato due frasi del tuo messaggio:
1)L'unità di allora era frutto di una “opzione strategica” per usare il gergo politico, nata ben prima.
2) Che questo richieda come negli anni 60 un lavoro, degli obiettivi, elaborazioni e magari qualche esempio minimo ma significativo dovrebbe essere l'impegno del presente.
Dato che ti conosco bene, come altri, e conosco la ricchezza di esperienze, idee, capacità di elaborazione che hai, mi ha dato quasi un senso di sofferenza vedere che ti fermi a esprimere una esigenza e non ti proietti sull’oggi e sul “che fare”.
Tu hai ragione nel dire che questo “blocco” è presente in tutti.
C’è una generazione (forse due) di militanti sindacali che ha trovato un patrimonio di obiettivi e di capacità di lotta (nato ben prima, come dici giustamente) e che nella spinta di protagonismo ha disperso quel patrimonio e non lo sa riesaminare e riproporre nel diverso contesto sociale e internazionale.
A molti ho chiesto di esprimere “cosa abbiamo sbagliato”: nessuno ha messo a fuoco una analisi e semmai molti hanno fatto lunghi discorsi, molto autoreferenziali, per dire che avevano sbagliato gli altri (chi?).
Allora proviamo a ragionare su cosa quel “prima” ha fatto maturare la conflittualità e la capacità contrattuale che poi si è sprigionata dopo il 68 e proviamo a capire come quella elaborazione si evolve in una fase in cui non c’è più lo “stabilimento/città” come Mirafiori e nopn c’è più un’area occidentale del mondo che ha il monopolio industriale, mentre c’è invece una struttura industriale che si definisce “lean production” che ha diffuso nel mondo le tecnologie e ha modificato in modo radicale i consumi e la distruzione delle risorse ambientali.
Secondo me due furono e sono i capisaldi di una elaborazione unitaria:
1. la condizione di lavoro come questione centrale e costante della funzione sindacale nella azienda (nelle aziende di tutto il mondo direi oggi)
2. l’autonomia sindacale (a cui si richiama giustamente Pezzotta nell’intervento fatto su Sindacalmente qualche settimana fa).
La condizione di lavoro ha una sua base di elaborazione unitaria di grande rilievo che rimane (al di là della debolezza contrattuale) patrimonio unitario; a differenza dal passato è oggi un tema rafforzato da una ricca legislazione per la salute e la sicurezza sul lavoro e da una progressiva intesa internazionale nell’ambito dell’O.I.L.
L’autonomia era autonomia “dal padrone, dal governo e dai partiti”; di quella autonomia abbiamo perso anche la prima (che in 150 anni di storia del movimento operaio non si era mai persa): se non sei d’accordo col “padrone” non hai diritto di essere rappresentato (per legge e per una modifica della legge effetto di uno di quei tanti errori).
Questa limitazione grave della autonomia che oggi ha colpito la Fiom (perché è stata la Fiom a non voler firmare) e che potrà colpire tutte le sigle sindacali, è oggi un obiettivo immediato, non per fare una legge ad hoc (che regolamenterebbe il sindacato con esiti anche peggiori) ma con una nuova modifica dell’art. 19 che ne ristabilisca il senso.
Da questa prima riaffermazione della autonomia deriva la capacità di essere autonomi anche da governo e partiti.
C’è un terzo caposaldo che negli anni ’60 è mancato (se non poi con la politica delle riforme) e che oggi è essenziale e prioritario: quello di una strategia sindacale che oltre che “nella” fabbrica, sappia proiettarsi nello sviluppo “sostenibile”, cioè spinga con forza a una riconversione industriale che salvaguardi le risorse (materiali e ambientali) dell’ecosistema.
Lavoro decente, sradicamento della povertà e sviluppo sostenibile (temi del nuovo summit di Rio) non sono temi generali, sono temi che sono profondamente presenti nella coscienza dei lavoratori e che si raggiungono azienda per azienda e non “campagna per campagna”.
Cari saluti
                        Vittorio Buscaglione
Caro Vittorio,
osservazione azzeccata e condivisa. In passato ho cercato, con altri, di "proiettare" qualche cosa proprio su alcuni dei punti da te sollevati: lean production e relazioni sindacali, l'elaborazione di una vera politica sindacale internazionale, una riflessione oltre che su " cosa abbiamo sbagliato" anche sul "perchè siamo stati sconfitti",  ....Non ci sono stati molti risultati. Le mail innescate dai due Gianni mi sembrano confermarlo e non a caso il dibattito sul blog è sempre stato abbastanza carente. A Roma viene guardato come un prodotto della nostalgia perchè " la situazione è più complessa, etc...".  Per chi sta, come me nella "riserva indiana", vi è sempre un pò di remora nell'insistere e l'energia viene meno. Se il frutto del blog spontaneo " amico FIOM " lancia una discussione ordinata, individuando temi, modi per...produrre proposte, ottimo !! Qualche energia puo' tornare benvolentieri.
Un abbraccio
Toni  Ferigo
